
- \.111 -

ELENCO DEI COLLABORATORI 

DELLE XXII A ATE DE c L'ARCHIGI NASIO" 

Albini seno prof. gr. uff Giuseppe - Ahprandi prof. cav. Giusepp: - maduzzi 
prof. Lavoro - t Ambrolml aH Raimondo - Amici-Masi Tere ... - AnJrN>h proC. 
Aldo _ AntOniMI prof. Orelte - Antoniel!. doli. cav. Attiho - A"ogaro prof. c \. 
Carlo _ BaccohDl prof.· da - Baroni prof. Augulto - Bathsllni dotto Mano - Bel­
tramlleD ilr. uff. Luca - Belvederi pro!. mODI. comm. Giulio - Berardi monl. P. quale - Bertarell. 
dotto comm Achille - BiaDchl prof. cav. Lorenzo - BIDUZI avv cav Bino - Boffilo P. Giuseppe 
rami • n. gr. uff. Luca - Belveden prof. mODI. comm. GluhD - Bertareli dotto comm 

_ Achille _ Bianchi prof. cav. Lorenzo - Bm&7.:u avv cav Bmo - Bollilo P. GIU pe 
_ Bonatto prof. Francesco - t Bonglovanol Ambrogio - Bortololli prof. comm. Ellore 
_ Boechetlì conte dou. Antoll Ferrante - Botdari conte dotto c V. uff. Filippo - Bo~1l1 
cOlIte dotto ca\'. Antoruo - Bott&7.1.1 LUigi - Bnzio prof. Alberto - Bruzzo prol. comm. 
Giuseppe _ BUlhCO dotto cav. GUido - Campari prof Antonio - Campari-Caven h 
prof.a Paola _ Canev&7.ZI prof. cav. uff . Glovanm - antoni cav. FulVIO - Carceren 
prof. cav. Luiga - t CUlO i prof comm. Tommuo - avalien Archi 0111 Clara - e' 
lanni-Sforza conte prof. comm Widu - Chiappelll prof. comm. LUigi - Chiorbol 
prof. cav. EZIo _ Cohm-Baldetehl prof. Eha - t Comandmi on. avv. cav. Alfred 

COlta prof. comm Emilio - oullOn Jaroo. Edllh - remonini Berretla prof. 
Mari _ Dallan comm doli. Umberto -Dalloho dotto gr. uff. len. Alberlo - Dazzl prof. 
Manl.o Torquato _ De Dominicii prof. Marw - Del Vec hio prof. comm GlorlllO ­
Dei Vecchio-Veneziani prof.a Augulta - De Carh prof Antonio - Della ua monl. 
prof. don Raffaele - Ducah prof. cav. uff. Periele - Emery doti . Luigi - E ange! 
prof.a Anna _ Falce prof. Antonio - Falletti prof. gr. uff. PIO rlo - Perrero COfllD\ 
doti. Vltlono _ Filippini prof. cav. Francesco - FIori prof. Ezio - Fontana prof. esi 
_ Foratti prof. cav. Aldo - Foresti. prof. c V. Arnaldo - ranchlDl prof. com m I 
tono _ Frati doti. cav. uff. Carlo - Frah doti. comm. Lodo ico - FumaaaUI prof a 
uff. Gluleppe _ Gallelli proL comm. Alfredo - Galli Romeo - t Gamerra prof. Ed­
gardo _ Gentl.lle prof. cav. Attlho - Gerevich prof. Tlberio - t Ghtrardmi prof. co 
Gherardo _ GiounDìni ono prof. comm. Alberto - Gorreta prof. Alma - Gualand 
G mbennl Enea _ Guerrini mon •. dotto Paolo - Gumeri prof. Raffaele - H_I dot . 

Ifredo _ t Jacoli prof. ca • uff. Fudmando - Le I pro l cav. EZIo - Leoni d t. 
D Giulio _ Lipparini prof. cav. uff. Giu~ppe - UVI gr. uff. Giovanni - Lovattnl prof. 
cav. uff. Emilio _ Lucchell prof. Carlo - M cchi elh don UguitO - Majo!' do 
GlovanDi _ Mal8t!UZzi-Valen conte dott, cav. Francesco - Manlcardl prof. Lulg -
ManziOl prof esare M artlnotli prof. comm Giovanni - t Ma aroh dotto IgnAZIO -
M lS~ra prof. Aldo Franceaco - Mutn c \. dolI. Pa lo - M ugam prol. Gabrle -
Mazzonl prof.a Ida _ Mellonl prof.a Nat ha - Mercall monl. dotto naelo - Mln 
rei" prof. cav, Aleaaandro - Mlachj prof. cav. GIO anni - Montanari ing. comm. T m­
malO _ Montenoveli dotto Ouonno - Montui Fe.ta Hllda - Morini maestro cav. 
Itore - t Motta prof. mg. cav Emlho - t Naacimbeni avv. Giovanni - • atall pr f 
GIO anni - t NICu\lo prof. ebattiano - t Onoh dotto cav. mlho - Pantanelh dot . 
cav. Guido _ t Paacoh prof. GIO anni - Petn dotto Stani.1 o - Plcoth prol. cav. GI -
van Batti.ta _ t Prore.lone prof. A1fon - Putelli prof. mon •• cav. Romolo - R -
pini prof.a Elena _ Rava Gr. . aen. prof. LUigi - Rivalta prof. ca. amillo - Rocc 
prof comm. GinO - Ro I prof. comrn. GiorgiO - t Rubbiani comm. \fonlO - Ruf-
l'mi ing. GUido _ SabaltRi doli . G etano - hi li cav , Allilio - ahi nl 11 
t S.lvioRi prof. c:a Giovan Balli.ta - Sandro prof. HOMO - ella dotto Plflr 
Serra-Zaneth Alberto _ Serra·Zanetlt prof. D Mano · IghUlolfi prof. . uno -
Silvani avv. cav. Paolo _ Sorbel" prof. gr uff. lbano - orbelh pro La Rlta or 
belI! prof. TommalO _ Sorbelh-Bonfà proC.a F~rnanda - Spadollnl prof. av. Em~.· 
• Supino prof. comm. Igino B~n enulo - Taghavini prof. arlo - Te toni comm. I· 
fredo _ T.bertell. De PI ., contf . L. - t T olc.lo prol comm PI~tro - T r~bbl r • 
Or te _ Turazza prof Anaelmo - Ungar~lh cav Gupar~ Val~nte onc~llo - 'altel 
conte dotto Francesco Viachi prof. LUCiano t '\ elI (omrn ndant H~nry - Zac 
gnini prof. cav. uff. GUido Zucchuù IO\! . c 'V. GUido 

L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XXII - NUM. 1-2 

BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

GENNAIO-APRILE 1927 COMUNALE DI BOLOGNA \9J \9J 

• • 

Per la storia e la sua propedeutica 

ELLE brevi linee che seguono mi propongo di 

mostrare come \' abbinamento « Paleografia e 

diplomatica » nell' insegnamento superiore ufficiale 

d'italia abbia fatto il suo tempo, e come In 

sua vece SI debba ormai creare una cattedra speciale per la 

paleografia e o istituirne un' altra p r la diplomatica o aggregare 

quest' ultim disciplina a qualche matena torica. 

L'ultimo ordinamento dell' istruzione superiore, con la con­

cessione della piena utonomia amministrativa, giuridica e didattica 

alle univer ltà e agli istituti di magi tero, ha reso pOSSibile r i ti­

tuzione di nuovi insegnamenti uffiCiali o non, anche e per addi­

venire a e SI si doves ero ritoccare più o meno leggermente i titoli 

e i limiti delle m tene tradlZlonali (I). 
Quello che qui SI prospetta crediamo ia appunto un ca o 

tipiCO, In CUI i potrebbe utilmente Invocare la citata pos ibilltà, 

perchè tutto concorre a rendere II provvedimento più che maturo, 

(I) fr .• G u~tta uffiCiale del R~ no d'italia., Il ollobre 1923, n. 239: R. D 

30 settembre 1923, n. 2102 Ordmamento dd/'iltruzlone upenort, art. I ; Ibid., 21 m -

810. 1924, n. 120. R. D. 6 apnle 1924, n. 674: Re,olamento ,enerale unr.trllla"-o, artl­

~h 20, 22-23, 55, ec:c., lbld .. 18 ottobre 1924, n. 245: R D. 28 a osto 1924, n. 158 I 

ttoiamenio per ,II Il/llull lupcriorl d, ma"llt,o, art. 8-12 • 
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necessario, sia dal punto di vista del progresso scientifico, sia per 

la sua convenienza didattica. 

Nel campo storico, che con vocabolo tedesco si suoi chiamare 

delle «Vor-und Hilfskenntnisse», come al solito, all' estero in 

genere s'è fatto un passo più avanti che da noi, specie. se si 

guarda alla Germania, alla Francia, all' Inghilterra, al Belgio, al­

l'Olanda, all' Austria, all' Ungheria e alla Svizzera, dove più o 

meno si nota una spic('ata tendenza alla specializzazione e all' in­

tensificazione dell' insegnamento delle cosiddette scienze sussidiarie 

della storia, tanto nella creazione di nuove cattedre per queste, 

quanto nella maniera piÙ razionale e più conveniente con cui o~o 
raggruppate e affidate a insegnanti o a lettori universitari. In Francia, 

ad esempio, r insegnamento della paleografia ~ distinto da quello 

della diplomatica fin dal 1 846 nella celebre « Ecole des Chartes .. , 

che, fondata nel 1 821, si può considerare l'i tituto più vecchio e 

più benemerito per gli studi ausiliari della storia ('); i~ G~rmani . 
e in Austria sono già in funzione, con piena soddisfazIOne di 

docenti e discenti, cattedre di « Storia (medio vale e moderna) 

con scienze ausiliarie della storia lt , di « Storia e particolarmente 

scienze ausiliane della toria lt, di « Storia e scienze ausiliarie 

della storia lt , di Stona medioevale e cienze ausiliarie della 

storia .. (a Bonn, a Francoforte ul Meno, a Gottinga, a Vienn , 

a Innsbruck, ecc.); di « Filologia medioevale ,. e Filologia del 

latino medioevale lt (a Monaco, Berlino, ecc.); di « cienze 

sussidiarie della storia » (a Berlmo, Monaco, Vienna, ecc.); di 

« Paleografia e scienza del papiro lt (a Vienna); di Introdu· 

zione alla ci nze toriche (a Monaco. ecc.); a Londra c'è un 

lettore di diplomatica; a Gand un incaricato di p leografia del 

medioevo; a Cambridge e a Manchester un lettore di paleogr fia; 

(1) Cfr. A. DE Bou RD. uçon d' ouuer/u,e du cou" dc pal~o,raphfe ò l'École des 

Cha,/es (3 novembre 1923), In « B,bl. de l'Éc:ol de. Charle.', LXXXV, 19204, p. 1304 . 
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a Oxford un lettore di paleografia e un lettore di diplomatica; a 

L'Aja, nella « École des Archives ,., un insegnamento della paleo­

grafia e un altro della diplomatica, ecc. ('). 

La paleografia anche in Italia deve ormai poter aspirare a una 

cattedra autonoma; naturalmente in questo caso essa dovrebbe muo­

vere dalle prime origini della scrittura, studiame le varie forme nelle 

varie lingue orientali, greca, latina e nazionali; evitare l'eccessivo 

empirismo che oggi si dà a questo insegnamento, sia nelle scuole 

universitarie, sia in quelle archivistiche; fare in modo che un 

paleografo o un archivista italiano possa per lo meno essere in 

grado di leggere, datare e illustrare un manoscritto orientale, greco 

e latino. Oggi invece da noi ci sono dei docenti universitari di 

paleografia e diplomatica e degli archivisti che non sanno leg­

gere manoscritti greci, arabi, ebraici, ecc. Nel nostro pae e non 

c'è in nessuna univer ità un insegnamento superiore completo della 

paleografia. ma questa scienza s'insegna solo per mettere pochi 

volenterosi studentI universitari di filologia o di storia e gli allievi 

bibltotecari-archivistt in condizione di leggere un manoscritto latino, 

e anche greco se esista II profes ore di paleografia eia sica (o greca), 

ovvero. in mancanza di questo, un professore di filologia classica 

che s'intenda dell paleografia del suo periodo, e perfino ebraico, 

se il professore d'ebraico conosca I paleografia della sua specialità. 

All' i olamento della paleografia come di ciplina organica e 

autonoma contribuiscono anche ragioni d' ordme scientifico, oltre 

quelle su accennate che ono d'ordine pratico. Intendo dire he 

sCientificamente non è affatto pos ibile eguire l'evoluzione, pl"r 

esempio, dell scrittura latina senza conoscere l'inHu o che u 

questa hanno avuto nel vari periodi le critture ebr IC , greca. 

(I) Cfr. Mlne,ua . Jahtbuch det G~I~h,/~n.,tll ..... hr b. Dr G . LUEDT "E. 1 26, 
Bcrhn u. LcipzllI, paUlm, [ndex ,tntrall,. Annua ;,~ In;ral J~J unICltw'/b, publt~ de 
R. DE MONT US DE B LLORE, Pari., 19 l 6, p .. im. 



-4-

araba, ecc. Ciò è evidente soprattutto quando si prendano a 

tudiare note tachigrafiche, abbreviature, compendi, ecc., ritenuti 

caratteristici delle varie scritture nelle diverse lingue. Nella scrittura 

latina, ad es., è fuor di dubbio che la maggior parte dei codici 

di questa lingua, a qualsiasi età essi appartengano, furono vergati 

da amanuen i che scrivevano non solo in lingua latina, ma con­

temporaneamente anche in altre lingue familiari ai loro tempi. Ciò 

portava per conseguenza che le abbreviature, i nessi, i segni tachi­

grafici e qualsiasi altro accorgimento proprio degli scribi, dalla 

scrittura in una lingua passassero materialmente, ovvero con leggeri 

adattamenti, in un' altra. 
Si potrebboro addurre molte prove di questa specie di con­

taminazione grafica nella veste delle varie lingue in u o in qua­

lunque tempo, e il non aver potuto tenere nel debito conto codeste 

infiltrazioni paleografiche reci j)roche fra lingua e lingua, .econdo 

me, ha portato a gravi lacune o a erro TI nei vari tentativi fatti 

o che si vanno tuttora facendo, di ridurre a sistemi le abbreviature 

usate nei manoscritti delle varie lingue antiche, orientali e classiche. 

Giova citare qualche esempio che non può riuscire nuovo del 

tutto alle per one colte. Il primo vien dato dali' infIu so che la 

scrittura ebraica ebbe sulle scritture egiziana, greca, copta, armena, 

latina, gotica, ecc., specialmente in riguardo alle abbreVIature per 

contrazione di natura sacra, a cagione della progre iva diffu ione 

del cristianesimo, e cioè di qu .. lle abbreviature che vogliono igni­

fica re Dio, Gesù, Cristo, Spirito, Signore, Santo, Padre, Madre, 

Figlio, Nostro, ecc., così magistralmente studiate da un in igne 

filologo e paleografo tedesco, L. T raube, troppo immaturamente 

rapito alla scienza una ventina d'anni or ono C). Un altro 

esempio è offerto dal ricordo, che a nessuno può fuggire, del­

l'intrusione di cifre e parole arabiche nei mano critti latini medioe-

, (I) Clr. L. TRAUBE, Nomina locra. VctJuch c/ner Guchlchle Ju chril/ichcn KurzulIg. 

MUnchen, 1907. In c Quellen und Uotcfluchuogcn zur latelDitchen Philoloaie de. M.ud­

.lter. ». II Band. 
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vali fin dai secoli IX e X, cioè sin dali' epoca in cui commclava 

a esser dominante l'influsso della civiltà araba su tutta r Europa 

mediterranea (si pensi al celebre Gerberto d'Aurillac, che poi fu 
papa col nome di Silvestro II intorno al 1 000). Ora è lecito 

domandare come mai un paleografo possa contentarsi di conoscere 

soltanto la paleografia latina di quest' epoca, senza possedere in­

sieme cognizioni sicure delle scritture contemporanee usate dagh 

arabi e dai greci-bizantini. Sarebbe mai possibile una scienza 

paleografica ristretta in limiti così angusti e arbitrari, perchè em­

pirici, e chiusa come in tanti compartImenti stagni, a seconda 

delle lingue interes ate? Se il Traube non avesse avuta una suf­

ficiente conoscenza della paleografia orientale e greca, poteva egli 

mal venire alle geniali conclusioni accennate circa i co id detti 

« nomina sacra », le quali anche se sono state, sono tuttora, e 

certo non mancheranno d'essere in avvenire discusse e ritoccate, 

segnano e segneranno per molto tempo ancora una data memo­

randa nella storia della paleografia scientifica) È forse possibile, 

senza correre il pericolo dI cadere in un pericoloso superficlah mo, 

professare una scienza quale la paleografia, che è, per ua natura, 

va t come ogni materia di filologia, a fissiandola o facendola impa­

ludare nelle morte gore delle varie lingue antiche, come e que te 

fossero separate da altrettante muraglie insormontabili? 

Il p leografo, dunque, per poter a pirare a es ere tale in enso 

cientifico, non può pre cindere in ne sun modo dall' avere una 

profond cultura filologica orientale e cla ic ; altrimenti, egli ar' 

un esperto, un lettore e trascrittore di te ti e carte d'un dato 

penodo, e nient' altro che questo. Che dire poi della eri e dei 

paleografi medievisti, che non sanno una parola sola di arabo e 

non si caverebbero le mam d un testo bizantino, neanche e 

fos e stampato nella migliore ttpografi tede ca? B ta proprio, per 

poter i dire peci b,ta nella p leografia medIOevale, ver f tto 

una vuota compllazloncell u qu lcuna delle co Iddette criUure 

nazionali? 

L paleografia sarebbe davvero un «scienza co.mica ,chec-
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chè ne pensI m contrario un illustre professore di filologia classica. 

se però la si concepi~se a dovere, cioè in modo vichiano, vale a 

dire universale e scientifico, senza barriere linguistiche e senza restri­

zioni empiriche e convenzionali, come del resto la concepirono già 

alcuni fondatori di essa, cioè i padri maurini T assin e T oustain, 

autori del famoso «Nouv. traité de diplomatique]t (1750-65). 
il Gatterer (1765), ecc.; in modo cioè ch' essa po<sa spaziare 

su tutte le filologie e su tutti i materiali grafici, che dalla più 

remota antichità fino ali' invenzione della stampa, senza àubbio, 

sono strettamente collegati fra loro, in nessi d'evoluzione (? 

d'infiltrazione o d'influsso più o meno spontaneo, così come 

in rapporto d'evoluzione o d'infiltrazione o d'influsso ono legate 

fra loro le lingue e le civiltà dell' antico oriente con quelle a noi 

contemporanee. Soltanto se si procedesse in questo modo nello 

studio della paleografia si potrebbero ampliare gli orizzonti di es. a, 

che stretti in origine per opera del Mabillon (1 68 l) alla sola ed 

errata concezione di «scri tture nazionali ]t, create dai rispettivi 

popoli che le usarono (cioè delle cosiddette scritture longobarda, 

merovingica, visigotica, sassone, ecc.), per merito del Montfaucon 

(1708) e più del nostro Maffei (1727) si allargarono alla tonca 

visione della filiazione di tutte le scritture latme dalla capitale 

romana ('); solo cosl, cioè applicando il metodo e ten i\o 

ritroso nello studio delle scritture anteriori alla latina, la paleogra6a 

potrebbe aspirare a dlventare davvero, come dovrebb' e ere -

e lo dice bene la stessa sua etimologia - la cienza delle antiche 

scritture. 

Ma oltre che della paleografia crediamo siano ormai maturi 

tempi perchè ci s' mtere si anche un po' più della diplom tica, 

cioè della scienza delle carte e dei diplomi, delle cancellerie e 

(I) Cfr. L. TR UBE, Guchlcht. Jtr Palliol,aphle, in • VorleJuDlLeo und Abhaod· 
luoltO ., IIn b. voo F. BOLL, /, MUocheo, 1909, pp. 16 ... , 2 .. a., 35 , ........ 52 • 
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delle consuetudini notarili, la cui conoscenza è indispensabile a 

qualsiasi studioso di cose storiche, ma soprattutto al medievista. 

Se storia in senso evolutivo e genetico è intuizione ed evo­

cazione dei tempi passati sulla base e alla luce della comprensione 

e penetrazione delle testimonianze diplomatiche e cronistiche con­

temporanee e attendibili, nessun periodo come quello medioevale 

è difficile a studiare per cagione vuoi delle sue scarse fonti cono­

sciute, vuoi del formalismo, di cui queste son rivestite. Il for­

malismo (specie nella fase di formulismo) è quasi sempre indizio 

di epoche soggette a profonde crisi e a grandi travagli innova tori 

o distruttori. Il medioevo, specialmente quello più antico, è tutto 

un' epoca tra vagliata da crisi d'una gestazione generale e profonda: 

cronache e annali, esercitazioni letterarie e te'ti giuridici, carte 

pagensi e documenti pubblici, in esso mal s'intenderebbero da 

chi fosse poco ferrato nella diplomatica caratteristica di quest' età, 

in cui le fonti amano rivestirsi d'una forma, che spe so non è 

meno importante del loro contenuto e della loro tradizione. Si 

potrebbe anzi senz' altro affermare che un autentico storico del 

medioevo non può esser tale se non sia padrone assoluto della 

tecnica formale delle fonti del tempo, ch' è oggetto del suo studio 

peciale; e tale tecnica rientra principalmente nel ca::,po della 

diplomatica. 
Purtroppo, peraltro, è diffusa assai una falsa idea della diplo­

matica in genere e di quella medioevale in i pecie, poichè si ritiene 

che il materi le primo che forma l'argomento di e a ia un cosa 

fredda e morta, reputando che ciò iano, e altro non pos no 

essere, le formule onde sono rivestite le fonti dette appunto d.­

plom tlche. Ora que t'opinione è a olutamente gratuita, pOlchè 

anche in quelle che si ritengono formule stereotipate, viete e 

morte, lo storico - se è contemporane mente un diplom ti ta 

sagace - sa fiutare l'attimo, l'indlllo e l'atomo di vIta h' egli 

poi non mancherà di utilizzare nell' opera ua rico truttrice ed 

evocatrice, anche se ciò farà IOcon apevolmente. È vero che i 

formulari erano e sono sempre una co rigida e stilizzat ; m 
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non è men vero che le persone che avevano e hanno da fare 

con essi non potevano nè possono annientare la loro personalità 

6no al punto da rendere il proprio lavoro del tutto inanimato e 

meccanico. E ciò è tanto più vero quanto più agitato è il tempo, 
• 

in cui la fonte fu scritta. Chi non rammenta le molte allusioni che 

negli stereotipati formulari delle carte del tempo sono pur fatte 

alla conquista longobarda, alla conversione al cattolicismo dei lon­

gobardi, alla caduta del regno longobardo e alle conquiste di 

Carlo Magno, alle invasioni saracene e alle incursioni ungariche, 

ecc.? Chi non sa che nelle oscillazioni delle formule dei documenti 

più o meno ufficiali dei secoli XII-XIII, scritti secondo un rigido 

tipo di formulario ben identificato, si può sorprendere la complessa 

crisi che attraversa il regime feudale nel\' Italia ettentrionale e 

centrale, e insieme il travaglio politico, economico e ociale dello 

stato cittadino, ormai ben organizzato, di fronte alle ripre e impe­

riali, fino allo sbocco nelle costituzioni signorili? Recenti lavori di 

storici e di diplomatisti C) hanno fornito una per picu prova di ciò 

che storicamente si può acquistare attraverso anche I sola inda­

gine diplomatica, e condotta con perizia e acutezza, e di ciò 

che, per contrario, si viene a perdere irrepar bilmente dallo to­

rico, che non abbia un conveniente cultura diplomatica. Crediamo, 

a ogni modo, che nes uno storico possa e voglia mettere in dubbio 

il fatto che ogni lavoro, scientificamente condotto, di diplomatica, 

riesce anche uno dei capitoli più utili e più ugge tivi di quel­

)' opera storica che trattasse dello tesso argomento. Per cui non 

è del tutto avventato il dire, che è proprio nella lenta e incon­

sapevole tra formazione delle formule, che lo storico talora può 

trovare il primo punto o la più lont n origine di f tti e I tltu­

tuzioni, che in seguito diventeranno compI es i e gr ndlO i, come 

(I) Cfr., p. es, P. TORELL!. Capi/analo del p polo e IIlcarlalo Impula/. eome ele. 

menll COJ(,lull/)l della SIInorla Bonaeo/slana. IO c Alli c memorie della R. Accad. VIr. 
al 1.IO&' d. Maolou. N. S, volI. XIV·X l, 1921.22, pp. 73·121; ed E SI::.ST N, 

Rlcuche inlorno al primi podulà IOlConi, '0 c rchlVlO 1I0liCO .Ial. " VII, vol. Il. 1925, 
pp. 1 77 c leali. 
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sarebbero quelli della condizione dei latini sotto i barbari, del 

sorgere del comune, dell' origine delle signorie, ecc., della forma­

zione e trasformazione delle classi sociali, dell' adozione d'usi, 

costumi, ecc., dell' imporsi d'opinioni, correnti d'idee, ecc . 

Gli uomini non possono avvedersi delle grandi trasformazioni 

politiche, economiche é sociali, se non quando esse sono bell' e 

perfette; ma è chiaro che istituzioni e co tituzioni, come ad esempio 

quelle comunali in Italia, non possono esser nate d'un subito, simili 

ad altrettante Minerve armate dal cervello di Giove, ma devono 

essere la conseguenza, lungamente e faticosamente maturata attra­

verso un' infinita serie di gradi, tentativi, conquiste e sconfitte, 

avanzamenti, tentennamenti e retrocessioni, che per lo più non 

vengono avvertiti da coloro i quali sono impigliati direttamente o 

indirettamente nei fatti, che costituiscono quei gradi e quei ten­

tativi. Ma il cronista attonito o il notaio inconsapevole dovevano 

pure, in certo qual modo e nel\' àmbito della loro ri tretta pos i­

bilità, fermare qualche intorno della lenta evoluzione che accadeva 

sotto i loro occhi, naturalmente enz' avere la coscienza deIl' im­

portanza di ciò che facevano, e s nz' avere la percezione ch' e i, 

regi trando involontariamente un p rticolare o in erendo incosciente­

mente una lieve modificazione tra le formule a loro impo te o fami­

gliari, per il diritto o per le con uetudini in vigore, tramandavano forse 

l'uDlca e più preziosa testimonianza al futuro storico dei loro tempi. 

Ma non bisogn trascurare nemmeno alcune clenze mmoTl 

che, es endo u idiarie dell diplomatic<, sono t li anch p r I 

storia, e Cioè l' rchlvistica, la blbhologi ,I bibliografi stonca, 

la cronologia, la fragishca, la genealogia, r araldica, la numl­

smahca, l metrologia, ecc., le quali purtroppo oggi in lt li ono 

in un abbandono quasi completo, per es ere coltIVate da dilettanti 

o, peggIo, d ven e propri speculatori (mi riferisco in i pecie 

gene logl,ti e agh ar ldisti «di me tiere lO che infe t no tutte le 

città d'un qu Iche importanz ) . 
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Non è necessario spendere qui molte parole per convincere 

del fatto che parecchie gravi questioni, per es. di storia medioe­

vale, come l'origine delle marche feudali e la loro divisione in 

marchesati, la successione delle famiglie comitali nei secoli IX-X, 

la costituzione ed evoluzione dei grandi possessi terrieri ecclesiastici 

e signorili, la stessa origine del comune, la formazione e funzione 

delle classi sociali, la milizia, ecc., si potrebbero affrontare con 

maggiore probabilità di fondata e accettabile soluzione, se si po­

tesse penetrare con più sicurezza nei meandri delle parentele che 

univano i personaggi di cui ci sono rimasti ricordi isolati in rela­

zione più o meno diretta con le questioni sopra accennate. Uno 

studioso piemontese, Benedetto Baudi di Vesme C), a proposito 

di qualcuna di tali questioni, avanzò delle sue regole genealogiche, 

che meritavano un' attenzione maggiore di quella che hanno avuta. 

Lo stesso si potrebbe ripetere per la cronologia, per la numi­

smatica, ecc., che, se fos ero studiate con rigoroso procedimento 

scientifico, darebbero certamente dei contributi insperati, i quali, 

trascendendo il campo speciale di ciascuna di esse, gioverebbero 

grandemente anche allo storico. 

In Italia l'insegnamento di queste discipline - e si può age­

volmente immaginare con quale serietà e profitto - è affidato in 

genere al profe so re di paleografia e diplomatica, il quale bene 

spes o non s' è mai cimentato in ricerche originali attinenti alla 

maggior parte delle materie ch' è costretto a insegnare; e in CiÒ 

siamo ancora al medesimo punto, in cui nei secoli XVII-XVIII 

era il Mabillon con gli altri maurini, fondatori di queste di cipline, 

che però in origine furono considerate come parti o capitoli dell 

diplomatica. Quasi due secoli per gl' italiani sembrano pas ati 

inutilmente per questo riguardo. Nessun progresso, ne suna spe­

cializzazione in tali studi sembrano es ersi maturati, a giudicare 

(I) Clr. B. BAUOI DJ VE ME, Dal SupponlJI a,ll Oberlen,hI, iD c BoUethDo etorico­
blb~o ra6co lubalplDo ., XXII, 1920, pp. 201·42, dove li riDvia ad altri Itudi dello Ite o 

elrr.e. II lavoro citato ~ rimalto incompleto per la lopravvenuta morte dell' autore. 
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dalla terminologia ufficiale adoprata negl' istituti d'istruzione supe­

riore. All' estero, invece, queste scienze sussidiarie sono professate 

da specialisti, anche se per lo più non sono ancora elevate al 

grado d'insegnamenti affidati a titolari. 

Le disposizioni, citate in pnnclpio di questo scritto, non pre­

cludono la possibilità a che successive e progressive specializzazioni 

di codeste scienze possano essere incoraggiate col farne oggetto 

d'insegnamenti ufficiali . Tuttavia tale possibilità finora è rimasta 

inattuata, forse a cagione dell' aspra reazione al positivismo, che 

ebbe il grave torto di far consistere la storia soltanto nella ricerca 

erudita e critica; ma la reazione, come ogni reazione, iene spinta 

tant' oltre dai neofiti zelanti del nuovo idealismo da sopravanzare 

i propri maestri, i quali, memori della loro origine, non han 

bandito mai la guerra a quella che si potrebbe chiamare la parte 

sana del positivismo, cioè l'erudizione tecnica e critica, ch' essi 

considerano indispensabile a qualsiasi lavoro di ricostruzione o di 

sinte i storica. Ma tant' è: la faciloneria, sia pure verniciata di 

filosofi mo vuoto e presuntuoso, a cui oggi stiamo a sistendo in 

Italia, è certamente co a più agevole e comoda che la prepa­

razione erudita e tecnica; l'intemperanza arrivi tica, propria del­

l'avventurosa incoscienza, completa il doloroso quadro. Per l'onore 

dell scienza italiana occorre mettere un riparo, e sollecito, a 

iflatto dilagare del pervertimento culturale che si maschera di 

idealismo inquinato o falso; le nostre gloriose tradizioni non pos­

sono e sere dimenticate o conculcate enza commettere un ero 

delitto di les patria, poichè in tal caso i verrebbe calpest re 

una parte cospicua del più sacro patrimonio nazionale. 

Allo tato attuale delle co e l oluzione pitl po .ibile che 

proponiamo è quell d'unire la diplomatica alla .toria. 

Per chi voglia intendere una cattedra di toria come quell 
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che dovrebbe essere esclusivamente destinata a fare o tentare delle 

sintf'si storiche, è certo che s'aggraverebbe il compito del titolare 

di storia, a egnandogli anche la diplomatica. Ma si può osservare 

che, in questo caso, in Italia si guadagnerebbe a fare come si 

pratica in alcune università tedesche, dove il professore di storia 

stabilisce una specie di rotazione ai suoi corsi, cioè un semestre 

legge di storia, un altro di diplomatica, ecc., con quali vantaggi 

per lui e per i suoi discepoli , a chi s'intende di queste cose, 

riesce intuitivo. 

Considerato questo caso, che in verità non capita spesso, 

poichè gli storici « puro sangue» non s'incontrano a tutte le 

cantonate delle facoltà di lettere, giova rammentare che, comunque 

sia, il professore di storia in un istituto d'istruzione superiore non 

deve tendere solamente a fare lo storico e tetico, sibbene deve 

ricordarsi anche che lo stato lo paga p rchè sia pure un maestro, 

cioè aspiri a creare una scuola di storia, e per fare ciò gioveranno 

certamente le lezioni sintetiche dei corsi monografici, ma porteranno 

indubbiamente maggiori frutti i corsi istituzionali, le esercitazioni 

pratiche, ecc., che forniscono la cultura generai IO leme IOlZIano 

alla ricerca filologica, critica e tecnica i di centi. Pen ando ora 

ali' autonomia scientific che si è già conqui tat la cattedra di 

paleogr fia, e alle intime e imprescindibili relazioni teoriche 

pratiche che corrono fra I storia e I diplom tica, i può con­

chiudere che sotto ogni rapporto, ia cientifico che did tttco, 

offre maggiore convenienza l'abbinamento Storia e diplomatica lO 

anzichè quello « Paleografia e diplom tic », quando non i po a 

dare una cattedra pec,ale alla diplomatica nè si voghano creare 

cattedre di propedeutica storica o d'introduzione alle sCienze 

toriche. 
. 

Con la nostra propo ta si vengono a re lizzare con pochi 

vantaggi. Oggi m Italia accade che abbi mo rari speci listi di 

storia medioevale, non &1 perchè manchmo gli lementi adatti 

per ingegno allo studio di questo periodo, ibbene perchè la tori a 

m dioevale richiede la conoscenza di quel tecnicismo cui l' ap-
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prendimento d'un generico metodo storico non può IO nessun 

modo abilitare. Là dove, come in Germania, in Francia, in 

Belgio, ecc., questo tecnicismo è più diffuso, perchè più insegnato, 

troviamo che i medievisti sono in maggior numero e di maggiore 

autorità. E crediamo che nessuno vorrà mettere in dubbio l'im­

portanza che ha per la storia italiana una maggiore cono cenza 

del suo periodo medioevale, da un secolo a questa parte a buon 

diritto considerato come il periodo in cui si pos ono e devono 

ricercare le prime origini dei più grandi fatti della storia nazionale 
moderna e contemporanea. 

Dunque, per dare un più equo e razionale impulso agli studi 

di storia medioevale, tanto neces ari per indagare una storia come 

quella d'Italia, occorre facilitare la specializzazione prima, poi la 

diffu ione di tutte le scienze sussidiarie indispensabili per codesti 

tudi, le quali furono già un vanto dell' Italia ch' ebbe in igni 

maestri di esse, dal Maffei, dal Muratori al Marini, al Fumagalli, 

al Troya, al Gloria, al Paoli, ecc., per ricordare soltanto qualche 
nome dei ommi trapassati. 

Ma c' è di più. La paleografia ha meno punti di contatto 

con la diplomatica di quanti non ne abbia la diplomatica con la 

stori . Si può es er ottimo paleografo e mediocre diplomati ta, o 

vicever a, m non vero torico enz' e ere nello te o tempo un 

buon diplomatista, nè diplomatista completo enz' avere attitudini 

storiche vere e proprie. Buon diplomati ta può anche e ere, per 

esempio, uno che i erva per i suoi tudi oltanto delle edizioni 

di documenti che hanno preparato altri, cioè paleografi, archivisti, 

o filologi in genere. Diplomati ta e" non paleografo è certamente 

il gesuita W. Peitz, che ci ha dato quei notevoli lavori sui regi tri 

di Gregorio Magno, di Gregorio VII, e ul Liber diurnu. , 

in cui la cono cenza p leografica i può upporre minima ri petto 

alla perizi~ somm con cui ono trattat le que honi dlplom ti he. 

Il diplomati ta è bene che appi fare, anZI che fae i lui 

tesso le edizioni degli atti ch' egli poi ottoporr a ind gine di 10-
matica, ma i può ser certi che un v lente 61010go-p l ografo 
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codeste edizioni le sa preparare come e anche meglio di lui, perchè 

il diplomatista è più proclive a lasciarsi trasportare nella lettura 

dalla padronanza, che ha o crede d'avere, dei formulari, mentre 

il paleografo, che bada solo a leggere quel che deve leggere nei 

testi, darà sicuramente delle edizioni più esatte. Comunque, si 

potrebbe utilmente anche fare distinzione tra edizioni paleografiche 

e edizioni diplomatiche, mentre purtroppo oggi si fa dappertutto, 

cioè anche all' estero, una grande confusione sui valori, metodi e 

fini delle pubblicazioni di fonti storiche. 

In Italia oggi abbiamo qualche raro e insigne esempio di 

paleografo-diplomatista, ma nessuno vorrà negare che questi stu­

diosi avrebbero maggiormente onorato la scienza italiana se la 

loro attività si fosse potuta limitare a una sola delle discipline che 

il loro nome ha illustrato. Anzi è possibile qua i sempre accertare 

che costoro partirono dalla diplomatica per finire alla paleogra6a, 

e, in ogni modo, nella loro produzione si possono nettamente 

distinguere stadi d'attività esclusivamente paleografica da altri di 

operosità del tutto diplomatica o storico-dIplomatica. 

La paleogrnfia, intesa come scienza, non è necessaria al diplo­

matista che si può anche contentare di sapere usare sicuramente, 

per quanto empiricamente, la v~ste grafica dei te ti su CUI egli 

deve lavorare. Nè I diplomati c fornisce molti aiuti alla paleo­

grafia, chè anzi, come teslé si è accennato, il troppo conoscere 

i formulari potrebbe talvolta indurre II p leografo in cattive letture, 

che si risparmierebbero se il p leogr fo fac e 01 mente l'editore, 

starei per dire fotografico, delle carte, \' illustrator o il teorico 

delle scritture, insomma, senza penetrare eccessivamente n Il parte 

intrinseca dei lesti. Naturalmente il paleografo troverà sempre utile 

la conoscenza delle questioni, dei formul ri, cc., diplom tici , che 

sono a base dei testi ch' egli ta per interpretare e dare alla luce; 

ma tale conoscenza può e dev' e ere empiric ed e trin eca, e 

quindi il paleografo non è necessario che sia anche un diplomati ta 

o un dottrinario della diplomatica. Il paleografo deve occup rsi 

solo della scrittura dei documenti, il diplomatista deve studiarne 
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invece anche il testo in rapporto all' azione giuridica o al valore 

politico, economico e sociale, cioè storico, di essi. Ogni invadenza 

e sconfinamento nei rispettivi campi dei due specialisti, potranno 

essere utili se contenuti nelle modeste proporzioni d'una richiesta 

d'ausilio improntata a rapporti di buon vicinato, diventeranno 

certamente pericolosi e dannosi alla serietà scientifica di essi, se 

oltrepasseranno i limiti suddetti. In conclusione per il diplomatista, 

come anche per lo storico e per il filologo, la paleografia deve 

essere un mezzo e non un fine, com' è invece per un vero paleografo. 

Se per il diplomatista la paleografia è una scienza sussidiaria, 

il possesso di buone attitudini storiche invece è per lui cosa del 

tutto essenziale. La paleografia può essere un mezzo, la storia 

viceversa non è mai tale, perchè in essa i assommano i resultati 

di tutte le scienze che studiano idee e fatti umani. Dunque la 

storia per il diplomatista non può e sere che il fine cui deve 

tendere, ciò che in un certo sen o porta spes o, o almeno dovrebbe 

portare, alla quasi equipollenza di diplomatista a torico. E come 

non è po sibile concepire uno storico che scriva con la te a 

cognizione di causa, cioè con eguale penetrazione filo ofica, tanto 

un libro ugli antichi cinesi, quanto un' opera ulla guerra dei 

trent' anni, così non può dar i che un diplomati ta po a tratt re 

con la stes a serietà e competenza un capitolo di diplomatica 

egizia e una questione di dettato in un breve pontificio del medioevo. 

Per conseguenza il p leografo può e deve, a no tro avviso, 

cercare di spaziare nelle varie critlure quanto pIÙ gli è po ibile, 

perchè in tal modo h maggiore po ibilità d'indagare origini, 

influssi, deviazioni, ovrappo izioni, ecc., delle med ime (I paleo­

grafia, in altri termini, guadagnando in e ten ione di tempo di 

pazio, s'avvantaggi anche in profondità e competenza); il diplo-

matista, invece, pur non potendo aH tto pre cinder duna 

icura cono cenza manuali tica d'ogni que tione generale d Il su 

dI ciplina - ciò che poi è nec s ario nche Ilo storico - d ,'e, 

panmente come lo torico, approfondire I conoscenza d'un 

speciale e ben definita epoca, suoi a plr re f r op r 
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originale e utile alla storia. La conclusione è che lo storico del­

l'antichità non può fare a meno d'essere un buon diplomatista 

della stessa età; quello del medioevo non può essere tale senza 

essere insieme un conoscitore sagace della diplomatica medievale, 

ecc.; e, al contrario, il diplomatista dell' antichità come quello del 

medioevo non concluderanno nulla di notevole se non avranno 

sicure attitudini storiche. 

Un altro pericolo grave, cui si ovvierebbe, è quello d'evitare 

che le formule diplomatiche si studino non, come spesso fin' ora 

s'è fatto, con il metodo proprio al singolo studioso, sia esso paleo­

grafo o storico o giurista o economista (quello induttivo formale dei 

paleografi e dei filologi in genere, quello costruttivo ideologico dei 

giuristi e degli economisti, quello ideo-deduttivo dei filosofi e degli 

storici, quello induttivo causale dei sociologi e pure degli economi ti), 

filosofo o filologo insomma, ma con una mentalità nuova e pecu­

liare, quella del diplomatista, la quale è formata di caratteristiche 

filologiche e insieme di attitudini storico-filosofiche, ma che natural­

mente dovrebbe in gran parte essere creata o affinata in Italia. 

Mi piego. La formula va studiata enza schemi di precon­

cetti, se i vuoI cavare qualche conseguènza sicur dall' Indagine 

di essa; altrimenti è meglio non perdere tempo d energia in tali 

ricerche, perchè i valori ideali, e quindi toricl, racchiusi in una 

formula, o che si possono perare d un esame rigorosamente 

scientifico portato su d'una questione diplomatica, ono così sottili, 

evanescenti e adattevoli, che qualsiasi tudlOso, da qual iasi punto 

di vista egli parta, finirebbe - e ciò è accaduto spesso in pa -

sato (I) - per trovarvl sempre la più calzante prova del proprio 

autoconcetto. 

La formula dunque dev' essere studlat dal dIplomati ta se 

i vuole utilizzate veramente come fonte vIva e sIcura. L. chia-

(I) Pcr CI. ID lavori .torici di vano argomento dovuti a crillori di ottima noomanza. 

qualo, pcr 1111 Itranieri, FUSTE L DE COULANGES. E, M YER, L. 1 HART 1 N, 

F SCHNEIDER, ecc" e per al' ItalianI, SAL VEMI l, OlPE, ARIAS, CAGGESE, ccc, 
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parelli C), su questo stesso argomento, ebbe già autorevolmente a 

scrivere: Tutti si rivolgono ai documenti, paleogra6, storici, filo­

logi, ecc. «Ma c' è una scienza, che ad essi si rivolge disinteres­

satamente, che studia i documenti come documenti, che non ha 

ragione per volere o desiderare che attestino il fatto storico o 

giuridico o paleografico; essa vuole esclusivamente accertare quanta 

e quale attendibilità abbiano, di quanta fides historica» siano 

degni, Questa scienza è appunto la diplomatica. Ma pur disinte­

ressata com' è, essa ha origine da un interesse storico; e al pro­

gresso degli tudi storici si accompagna il progresso dello studio 

diplomatico... Non è quindi meraviglia, che la scienza del docu­

mento abbia origine nella storia in genere e si svolga in istretto 

legame con la cienza storica. Il progresso degli studi storici, duerno 

anche l'elevarsi del concetto storico, è in gran parte in relazione 

coli' importanza data ai documenti: a misura che J' indagine storica 

acquista severità di metodo, più severamente diviene metodica 

anche la critica diplomatica » . 

Il diplomatista non deve partire da preconcetti, ma non deve 

avere neanche uno spinto che ia una specie di « tabula rasa 

atta a ricevere o a subire ogni e più cervellotica impres ione o 

interpretazione d lle formule dei documenti, oggetto del suo studio. 

T utt' altro. Se noi vogliamo che lo torico ia anche un provetto 

diplomatista, egli è perchè desidenamo che i testi dei documenti 

siano esaminati e indagati con animo e mente di storico, Il che 

val quanto dire da studiosi che non hanno certo uno pirito In 

forma di « tabula ra a », Que to però non vuole nè deve portare 

affatto alla con eguenza nece .ari che J'atteggiamento che prende 

lo pirito dello torico davanti a un' Indagme dIplomatica debba 

essere proprio in tutto Identico a quello che a sume un diplo­

mati ta di fronte alla mede Ima que tione; pOlchè lo Splflto del 

diplomatIsta è ssolutamente Inconfondibile con quello dello torico, 

(I) lo DIplomatico e s/o,;o, diseono ioau ur.le letto Il 6 novembre 1909, in • Annuario 
del R Ietotuto di Studi Supcllo,i " Flrenzc, 1910, PP l.', " 

2 
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pur avendo in comune con questo molte hote caratteristiche. Il 

diplomatista resta tale anche quando fa opera di storico e questi, 

anche quando farà opera di diplomatista, non sacrificherà mai 

tutta la sua peculiare personalità per essa. Appunto per que ta 

ragione dicevamo testé che occorreva formare o affinare una men­

talità squisitamente propria del diplomatista. T uttavia quando si 

rammenti che la diplomatica nello studiare la veste d'un atto 

pubblico o privato, deve anche occuparsi delle persone che diret­

tamente o indirettamente sono legate al suo contenuto e alla sua 

redazione; .allorchè, inoltre, si ricordi che v' è una grande quantità 

di testi, i quali si prestano, spingono anzi a una disamina profonda 

e ampia sui fatti e sulle persone in essi ncordate nonchè sulle 

condizioni d'ambiente in cui ebbero vita, perchè, e ciò vale 

specialmente per quelli pertinenti al diritto pubblico, si nferiscono 

ad azioni singolarmente complesse e importanti, in particolare nei 

loro riflessi politici, economici e sociali; quando i pen i a tutto 

questo e all' infinita serie dei problemi che VI sono collegati, si 

comprenderà agevolmente come il diplomati ta spe so, attraver o 

il suo lavoro di tecnico e di critico, si debba tra form re anch' egli 

in un vero psicologo o in un autentico ti: diplomatico ,., diventando 

in tal modo uno storico nel più completo significato filo olico che si 

può dare alla parola, e quindi anche un arti ta. Lo Schiaparelli, 

a questo proposito, nel lavoro citato oggi ungeva (pag. XVIII) : 

ti: La diplomatica è scienza ed arte: nuovi elementi di cultura 

apporta il suo studio . Essa prima mirava solo dlscemere il 

documento vero da quello falso o non tutto vero in ervizio della 

storia, ma ora ti: si volge con intenti proprii, tende e rie ce a 

impartire cognizioni nuove alla storia, quali que ta non pen ava di 

acquistare dalla scienza chiamata in suo aiuto contro le falsifica­
zioni J> (pag. XXIX). 

Pertanto il cultore della diplomatica non può essere un agno­

shco qualsiasi. o un generico, ma deve avere lo puito penetrante 

e acuto, intuitivo ed evocatore dello storico. Il che porta alla 

esclu ione che buon diplomatista possa es ere un paleografo, che 
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ha altre attitudini e altre mete. Storia e diplomatica - seguitava 

a dire con ragione lo Schiaparelli (pag. XLI) - differiscono cer­

tamente per lo scopo che si propongono e in molta parte anche per 

le vie che percorrono, nè occorre dimostrare che nella maggior parte 

dei casi diplomatista non equivale a storico. Ma è pur vero, che 

molte altre volte non si può dire con sicurezza dove debba arre­

starsi il diplomatista e principiare il lavoro dello storico, e viceversa. 

Questo deriva dalle forti relazioni tra le due discipline e più ancora 

dal fatto, che gli studi diplomatici sono poco divulgati e scarso 

è il numero dei documenti editi criticamente, vale a dire dalla 

diplomatica offerti alla storia come fonti del tutto sicure in ogni 

loro parte. Se esaminiamo i lavori, poggiati sui documenti, che 

si vanno facendo da storici, specialmente intorno al medioevo, 

vedremo che sono in gran parte il risultato di una combinazione 

di ricerche e di osservazioni, proprie le une della storia, le altre 

della diplomatica, condotte con metodo torico-diplomatico». E 

poco più oltre (pag. XLII) lo stesso autore, dopo aver detto che 

lo storico deve saper leggere gli atti, tra criverli, datarli, conoscerne 

alle volte lo scrittore e Il dettatore, la cancelleria donde è u cito, 

ecc., aggiungeva: «insomma il cultore della storia ente nece!\sario, 

quasI ad ogni pas o, il us idio della diplomatica; e se non avrà 

imparato almeno le prime nozioni della nostra cienza, si troverà 

chiu e promettenti vie di studi o dovrà rinunziare ad akuni ri ult ti 

delle sue indagini, quando non corra il pericolo di fondare tutto 

il suo lavoro su materi le mal icuro o alle volte anche intera­

mente falso J>. 

Ma non ba ta. II pal ografo è port to, per la ua te sa 

mentalità, a studiare la diplomatic pplicandovi il proc dimento, 

che gli è propno, del confronto formale e induttivo. Ora anche 

siffatta applicazione rappre nta, no tro avvi o, un pencolo e 

il motivo n' è ovvio. Il confronto che f il paleografo n n può 

nè deve mve tire ch I segm sen ibili e vis bili, cioè gr li i. con 

CUI un testo è cntto. M il confronto che deve f re il dlpl -

matista non può nè dev' e sere soltanto e trin eco, analitico e 
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induttivo, dev' essere bensì anche deduttivo, sintetico e intrinseco,. 

penetrando nell' intimo o, come tecnicamente si dice, nel «dettato» 

del testo d'un documento. Quando si parla di « dettato», il me­

todo del diplomatista viene a indenti6car i con quello dello stori~o 

e del 610sofo, più che con quello del 61010go, perchè «dettato» 

vuoI dire stile, val quanto dire e pressione d'una personalità e di 

un' anima, che sono cose profondamente diverse dai segni grafici. 

oggetto di studio particolare per il paleografo. Naturalmente chi 

dice questo non riconosce molto valore alla grafologia, cioè a 

quella scienta che pretende di studiare i caratteri morali degli 

uomini soltanto dai caratteri grafici. ossia dalla forma delle scrit­

ture degli tessi. 

Ma c'è di più. Il procedimento del confronto nel metodo~ 

che deve seguire il diplomatista, rappresenta soltanto un lato di 

ogni questione diplomatica. Il diplomati ta che mira a svi ce­

rare davvero una sua ricerca, deve invec guardare a tutti i suoi 

aspetti, e procedere quindi anche per intuizione, cioè alla st 

guisa in cui si procede nelle cienze storiche e filo ofiche; anzi 

starei per dire, che l'e s nza più qui ita dell' indagine diplomatica 

debba consistere giustappunto nei ri ultati ch' e sa può e deve 

cercare d'acqui ire attraverso i gradi, cui perviene 010 mediante 

l'apphcazione d'un metodo d'intuizione est ticn, venendo, p rtanto, 

a considerare solo come iniziali e preparatori i gradi e i risultati 

raggiunti con l'au ilio del m todo comparativo strin e o e po ihvo. 

Altre particolari ragioni si potrebbero agevolmente aggiungere 

in ordine alla que tione d lla separazione d lIa diplomatica d Il 

paleografia e circa la convenienza dell' unione dell diplomatica 

all" storia. ma riteniamo che bastino le co e dette fin qui perchè 

i possa e ser onvmtl come, per r ndere veramente utili e pre­

zio i i risultati d'una indagine diplomatica, qu ti debbano e er 

raggiunti al lume della storia, piuttosto che otto il dominio d lIa 

paleogra6a e che, parimenti, ogni disamina o in te i toric non 

po a in verun modo prescindere da un' anali i che abbia ba e 

una buona ricerca diplomatica. 

-21 -

La diplomatica pertanto, come la paleogra6a. ha raggiunto 

anche in Italia un' evoluzione scientifica sufficiente perchè la si 

possa o erigere a insegnamento autonomo, come si fa già in 

parecchi istituti superiori stranieri (a Parigi, Londra, Oxford, La 
• Aja, ecc.). o renderla autonoma aggregandole le minori scienze 

sussidiarie della storia più strettamente legate a essa (cronologia, 

genealogia. sfragi tica, ecc.). oppure infine, se le due precedenti 

possibilità non sono realizzabili, unirla senz' altro alla storia ('). 

Resta ora da dire qualcosa dei motivi che CI spingono a 

raggruppare l'archivistica, la cronologia, la genealogia, ecc., in un 

in egnamento in cui dovrebbe prevalere la diplomatica. 

Oggi noi abbiamo rdri specialisti di queste materie minori, 

per la ragione che manca un in egnamento superiore ufficiale delle 

medesime e quindI la po sibilità della «carriera». ch' è un 

necessario incoraggiamento o riconoscimento a chi, spe o anche 

con grandi sacrifici d'energie e mezzi personali - giacchè dette 

scienze richiedono pure mci te spese, che lo stato può agevolare 

solo in misur scarsissima e in ca i che diventano empre più rari 

ed eccezionali - a que ti tud, SI dette con entu iasmo e profitto. 

Chi ha una certa familiantà, ad e empio, con la storia me­

dIOevale e moderna, non potrà a que to propo ItO non ricordare 

le lacune profonde ed e iziali che i ri contrano in non pochi 

studio i, anche sommi, quando i trovano d vanti a una que tione 

o di genealogia, o d'araldica, o di numi matica, o di metrologla, 

o di cronologia, o dI fragi tica, cc., o di fronte problemi che 

richiedono cono cenze icure IO due o pIÙ di code te discipline. 

Molte di iffatte que tioni sono empre girate, ia pure con grande 

disinvoltur ed eleganza, non mal vi cerate e ri olte. Eppure 

ne suno di quegli tudio i puo in co ci nz afferm re ch d Ila 

(.) ~an.li.mo con p.acere che ,1I·univeuit. d, P,la recentemente l' ~ i,lttulta una cat· 
tedra di c Anhchit. medioevali e dIplomatica. aepar.t. d.lla cattedra d, c P.leo r.6a • : 

'I. Bo/l. ulf. d. P. /. parte J. Le, /. 8 febbraio 19l7. D . 6. p. 583. DD. 17· . 
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soluzione di tali questioni non gli sarebbe potuto derivare un 

ausilio decisivo intorno a problemi della più fine essenza storica, 

'egli avesse avuto la preparazione speciale necessaria per affron­

tarle con sicurezza di dominarle. 

Prendiamo un esempIo connesso alla genealogia. Chiunque 

abbia una conoscenza sufficiente del materiale medioevale, sa che 

sarebbe d'interesse grandissimo il potere accertare o escludere 

relazioni di parentela tra persone che hanno interessi comuni su 

terre, castelli, chiese e monasteri; tra persone che agiscono come 

consorti o colleghi senz' apparire riuniti in consortili gentilizi o in as­

sociazioni; tra le persone d'una masnada e gli ufficiali d'una can­

celleria ; tra la famiglia comitale d'un secolo con quella ducale o mar­

graviale o regale d'un altro; tra i discendenti d'un certo gruppo si­

gnorile e i capi riconosciuti e legittimi d'un comune urbano o rurale; 

tra una famiglia nobile e l'investito d'una carica o d'un beneficio 

ecclesiastico, ecc. Quante questioni di iffatto genere non si potreb­

bero oggi ritenere per superate se noi sapessimo, ad esempio, la regol 

generale seguita nell' imporre i nomi ai primogeniti e ai figli minori, 

nonchè le consuetudini interne ed esteriori dei consortili signorili, ecc., 

il che val quanto dire se potessimo sapere, meglio di quanto non si la 

in grado di fare ora, i principi e le leggi fondamentali della genea­

logia (in ispeci~ la cosiddetta « legge elementare delle tre genera­

zloni» del Lorenz), nei vari periodi storici. Poichè conoscere in modo 

sicuro le succe sioni genealogiche delle famighe notevoli e influenti 

equivale molto spesso a conoscere le unità spirituah della stori , 

cioè la maniera con cui i crearono, diffusero e scomparvero le idee 

e le intuizioni centrali e generali dell' umanità; in que to senso, ma 

certo con esagerazione dovuta a un manife to influsso delle t orie 

naturalistiche e sociologiche dell' eredità, Il Lorenz affermava che la 

genealogia poteva a pirare a diventare « la dottrina delle quantità 

fiSIche e psichiche. la vera scienza de1\' avvenire della toria» (I). 

(I) Cfr. O. LORENZ, D/c GescMcht~uJ/uenJchQf/ In Haup/rlch/lJn,en unJ ~uf,abcn 

/t,llIlCh tròr/e,I, Berl1n, 1886, pp. 272 • • , 278 ... 
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Ciò che ho detto per la genealogia vale purtroppo per tutte o 

quasi tutte le discipline testé ricordate, in misura più o meno accen­

tuata. E poichè promuovere il progresso di dette discipline vuoI dire 

in ultima analisi essere in grado d'utilizzare meglio il documento, ch' è 

davvero la base fondamentale oppure uno degli aiuti più efficaci per 

l'evoluzione delle medesime, si comprende come, s,e non si vogliono 

elevare quelle branche a un insegnamento per ciascuna autonomo, 010 

il diplomati ta, e non certo il paleografo, sia lo studioso che ha più 

attitudine e preparazione per coltivare seriamente e insegnare tali 

scienze col fine di giovare al progresso degli studi, vuoi speciali per 

riguardo a ciascuna disciplina, vuoi dIplomatici e anche storici. 

Un esempio ancora potrà servire a provare e a rIbadire pra­

ticamente ciò che ho detto in via teorica. Trovandosi davanti 

a un atto, ch' è fonte o per la storia medioevale o per quella 

moderna (la cosa si potrebbe estendere con vantaggio anche 

nei riguardi della storia contemporanea), lo storico, che per noi 

dev' essere anche un buon diplomatista, può imbattersi in questioni 

genealogiche, circa la discendenza delle persone, che figurano in 

es o atto; d'araldica, circa i simboli, i motti e gli stemmi nobi­

liari in qualche rapporto col uo contenuto; di numi matica, perchè 

vi si menzionano delle monete; di metrologia, rispetto alle misure 

che po sono e ervi adottate per terre, fabbncati, ecc., di enti 

privati o pubblici; di cronologia, per datare II mede imo in modo 

sicuro, altrimenti la storia costruirebbe su basi anacroni tiche, con 

le più gravi conseguenze in ordine oprattutto Ila correlazione tra 

cause ed effetti; di sfragistica, per il fatto che nel documento vi 

può essere applicato un sigillo degno dI particolare intere e, ecc. 

È vero che dati utili ali menzion te cienze minori su idiarie si 

trovano pure in fonti narrative, ma i può s er certi che è 010 

nel documento diplomatico per eccellenza che si rinvenir anno le 

te timonianze o gl' indizi più attendibili e prezio i per lo tudio di 

esse, in quanto ono datati e indiretti, cioè conserv ti in un tr di­

zione cntta che al momento in CUI sor e era de tinata a .copi ben 

diversi da quelli cui tendono ora I genealogia, l cronologi, cc. 
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Ho lasciato per ultimo il cenno d'un punto, ch' è invece 

d'importanza capitale per )' argomento trattato; ma ciò ho fatto 

volutamente per ragioni d'opportunità. Esso riguarda)' insegnamento 

delle materie bibliografiche, il quale si deve con iderare come la 

chiave del vestibolo d'ogni cienza storica. 

Oggi pare d'assistere a un certo risveglio di tudi bibliografici 

nelle nuove scuole per archivisti e bibliotecari, annesse alle facoltà 

di lettere delle università di Bologna, Firenze. Padova, ecc.; ma 

po;chè i criteri messi a base dei nuovi istituti ono discutibili, e 

risentono a ogni modo dell' influsso delle vecchie concezioni, che 

nelle pagine precedenti ho cercato di mo trare come superate dal 

progresso degli studi scientifici moderni. ci sia lecito esprimere le 

nostre riserve su quanto si è fatto e sta facendo in merito nel 

nostro paese. Sappiamo d'insegnanti improvvi ti, che hanno ot­

tenuto incarichi, per cui non avevano nè attitudini nè preparazione 

scientifica, solo perchè sul po to non c'era di megho; sappiamo 

di programmi e di corsi non meno improvvisati; e appiamo pure 

che gl' iscritti a dette scuole, cioè quelli che domani dovrebbero 

conseguire il diploma di archivi ta-bibliotecario, brillano per la loro 

inesistenza c quasi. Alcune delle ragioni di code to poco lu inghiero 

inizio delle nuove cuoi e sono certamente le seguenti: le car e o 

addirittura insufficienti dotazioni finanziarie iscritte per e e ui bilanci 

delle facoltà, a cui sono tate annes e; in secondo luogo il pessimo 

sistema che abbiamo in Italia di creare i tituti, s nza troppo preoc­

cuparci nè dei discenti nè dei docenti di es i; in terzo luogo il 
non aver ancora preci ato per legge quali vantaggi pratici, cioè di 

preferenza o meglio di esc\u ività, daranno nei concor i per gli 

archi i e per le biblioteche i diplomi rila ci ti dai nuovi nti; poi 

le insane gelosie regionali, che allietano la vita dell no tra incom­

parabile nazione, ancor oggi, dopo quasi ett nt' anni dalla co ti­

tuzione del regno; infine e soprattutto la nessun attrattiv che 

oggi da noi esercitano sui giovani le carriere degli archivi ti e dei 
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bibliotecari, per via degl' indegni trattamenti che lo stato persiste 

inesplicabilmente e ingiustamente nel fare a codeste categorie d' im­

piegati, tanto più benemerite quanto meno sono riconosciuti i loro 

alti e silenziosi servigi resi alla cultura nazionale. Noi crediamo che 

le scuole per archivisti e per bibliotecari siano troppe in Italia, e 

che ciò, se può da un lato soddisfare in certo qual modo la boria 

regionale, danneggi d'altro canto moltissimo la serietà degli studi, 

ch~ viceversa si vorrebbe promuovere. Forse da noi ba terebbe 

una sola di slffatte scuole, purchè però fosse creata in un luogo 

adatto per tradizioni e per ricchezza di mezzi tecnici, finanziari 

e intellettuali, l da evitare sperperi d' energie e di mezzi e da 

poter aspirare a una specie di « École des Chartes » francese o 

di École des Archives olandese, a tipo nazionale. 

Non è qui il luogo dI rievocare la dolorosa e asfittica vita, 

che in Italia ha avuto nell' ultimo venticinquennio il primo tentativo 

d'insegnamento bibliologico e bibliografico, poichè altri, e ben più 

competenti di noi, hanno fatto ciò m piÙ opportuna sede (I). Per 

me e pel mio attuale scopo ora bast accennare, che anche nelle 

nuove cuole trovo che r insegnamento della bibliologia e della bi­

bliogr fi non ha avuto quel ri alto quella di tribuzione che scienza 

e pratica avrebbero pur on igliato, oprattutto in ordine alle se­

zioni di biblioteconomi . Ritengo ia t to un errore r erigere questi 

nuo\'! Islltuti ull' unica ba e degl' in egnamenti di p leografi e 

di dIplomatica, poichè mi pare ingiusto, oltr he irrazionale, fon­

dare la cultura d ' un rchivi ta, he ha d far con materiali mano­

scritti, sulla te b se, u cui i vuoi r ggiar l.. formazione del 

bibliotec rio, il qu le in ece deve tr ttar pel lo più con le tampe ; 

e quindi r puto sia tato altre ì rror lo t bilire h nelle cuole 

(I ) Cfr. A SOHBELLI. uOrJ/ ;nltgnonltnll Corso d( b.b/i%,ia t b II luonomfo 

oU' UnlrJ.",à JI B?/o no. in • L' Uni, ell.IÀ hahaoa •• anno ,'\. no. 7.8. d.1I' elt, Uo 

pp. .5: lO lo .. L'In t,namtnlo dtlla '"bI.%,io] t dtl/a biblioluonomla /n Il.l liiJ on no­

IIzl< ,uU' Inu,nnmtll/o 01/' .. Iuo . • n • L'; , h, !Dnni" •• anno ' I. 19.!6, eOnah)· ·u 00. 

pp. 29 .... e I noIa biblio , 6 a a pp ò.j .5: . fU. I C, lU. La 8ib[,0 r.l}Ìa. Cuide 

Blblìo ,a6 Ile lC • Rom . Fond. Leon ,do. 1923. nn . II - I.!. pp. 1..;' 111 
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di Bologna e di Padova si rilasci soltanto \' unico diploma di 

archivista-bibliotecario, senza far distinzione fra le due carriere. 

L'archivista sia pure ferrato bene in paleografia e in diplomatica, 

più che in bibliologia e in biblioteconomia, ma il bibliotecario deve 

avere il suo precipuo fondamento nelle discipline bibliologiche e 

bibliografiche. Dal che si deduce che a nostro avviso occorrerebbe 

aumentare \' importanza dell' insegnamento delle discipline biblio­

grafiche nelle nuove scuole, mettendo a base di queste non già il 

binomio scientifico paleografia-diplomatica, ma invece il trinomio 

paleografia-diplomatica-blbliologia, facendo principiare la specializ­

zazione non già dopo il primo biennio, come ad esempio si è sta­

bilIto di fare a Firenze, ma sin da~ primo anno degli studi. Inoltre 

bisognerebbe opportunamente provvedere, un po' meglio di quanto si 

sia fatto finora, a uno sviluppo più autonomo e scientifico delle dottrine 

bibliologiche e bibliografiche, cioè di queste dottrine in sè e non sola­

mente in funzione e ausilio della paleografia e della diplomatica. 

Questo sia detto in generale sulle scuole per archivisti-biblio­

tecari. Ma poichè la bibliografia rappresenta una neces it' ci ntifica 

e pratica di prim' ordine non solo per tali funzionari, ma anche 

per ogni specie di studiosi, sol ch' essi aspirino all'estimazione 

di seri, ne consegue che in ogni istituto d'i truzione superiore, 

dove sia un insegnamento storico (filos06a, storia, letteratura, di­

ritto, economia, ecc.), ci dovrebb' essere un naturale complemento 

di propedeutica bibliografie , sia a corredo dei cor i cattedratici, 

ia e più nell' esercitazioni per addestrare i giovani l1a ricerc 

cientifica. In ogni scuola o istituto o seminario di filologia o di 

storia annessi a facoltà universitarie, la bibliografi dovrebbe figurare 

come materia fondamentale tra le cienze usiliarie, e come in e­

gnamento imprescindibile negli studi storico-critici applicati a qual­

sia i disciplina. 

In conclusione, poichè la bel1a e utile tradizione del1a cuoI 

storica nazionale, che i può intitolare dal nome del Muratori , 
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non vada a scomparire tra un ventiClOquennio e forse anche in 

minor tempo, da noi si dovrebbe provvedere a dar maggiore 

impulso all' evoluzione e all' insegnamento di alcune scienze sussi­

diarie della storia. 
Oggi in Italia vi sono quattro cattedre con titolari di «Pa­

leografia e diplomatica» (Firenze, Padova, Palermo e Roma), 

coperte già prima della riforma Gentile; in quasi tutte le facoltà 

di lettere invece non manca lo stesso insegnamento, ma è affidato 

per incarico o ad archivisti di stato o ai titolari di c Storia mo­

derna » e di «Storia del diritto italiano ]t. 

Per la bibliologia e la bibliografia siamo in condizioni anche 

peggiori: non abbiamo in Italia neanche un titolare di detto im­

portante insegnamento, e di liberi docenti ora non c' è rimasto che 

il Sorbelli, dopo la morte del Biagi I Ma anche qui si rimedia 

facilmente e a poco prezzo con gl' incaricati. Però gl' incarichi 

sono incarichi, anche quando, e ciò avviene quasi sempre, ia pure 

a costo di gravi sacrifici morali e materiali, sono assolti lodevol­

mente. SI può esser sicuri, purtroppo, che allorquando re teranno 

scoperte le quattro cattedre di paleografia ora rette da titolari 

(se spirerà ancora il vento d'avversione che ora pira da noi 

contro que te discipline), si procederà ad a segnare pure que te 

per incarico, ad onta di alcune gloriose tradizioni locali a e~se 

legate. 

Le conseguenze di tale stato di cose non sono difficili a pre­

vedersi: i giovani i alieneranno da coteste di cipline sempre di 

più, perchè non aranno attratti da una legittima prospettiva di 

carriera, con il risultato scientifico e pratico che tutte le per one 

di buon enso e di buona fede agevolmente po sono indovin re 

fin d'ora, giacchè non mancano purtroppo anch' oggi gli e empi 

che offrono molivi di dis ua ione e remora in merito: verr nno 

gradat mente a raref rsi i cultori e gl' insegn nti eri e pro\' tti 
di que te materie (oggi ce n'è ancora p recchl, per tortun , e 

dovuti naturalmente alla bistrattata cuoIa positiVI ta), che, non po­

tendo per forza maggiore scomp rire del tutto dali' insegnamento u-
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periore, specie perchè si dovrà pure provvedere all' abilitazione degli 

archivisti, dei bibliotecari e di qualche filologo serio (se non vo­

gliamo mandare i nostri giovani in Germania o in Francia per 

questo scopo), finiranno per essere affidate a persone di nessuna 

capacità scientifica; i cultori di filologia e di storia, perdendo un 

aiuto indispensabile alle loro imprescindibili basi analitiche di par­

tenza, saranno o indotti in una grande quantità d'errori o spinti 

a troppo facili e avventate sintesi mascherate da pseudo-estetismo, 

con quale ripercu sione nella stima della scienza nazionale non è 

necessario dire; naturalmente in queste discipline gl' italiani torne­

ranno a esser servi della produzione straniera, specialmente tedesca, 

france e e inglese, da cui nell' ultimo cinquantennio stavamo per 

emanciparci onorevolmente. 

E così da un ecce so di positivismo di mezzo secolo fa siamo 

giunti a un principio di eccesso d'ideali mo. Ogni reazione nel 

campo scientifico è salutare, specie quando si fatta in buona fede 

e per fatale evoluzione di tempi; ma per dare vantaggi reali , 

cioè costruttivi, essa non deve spinger i fino aU' e_agerazione con 

la mania vandalica di tutto di truggere as olutamente di ciò he 

tende a combattere. 

È possibile pens re che proprio ogni co del po itivismo pos a 

essere condannata? O non piutto to si tratt di corr ggere e av­

vivare i metodi tedesco-italiani dell' ultimo cinquantennio con una 

corrente di vita e scienza nuova? Sar poi affatto impos ibile 

fermarsi a tempo sullo sdrucciolo pericolo o del faciloni mo pre­

suntuoso e sciocco dei sedicenti neo-id alisti dell' ultim ora, m 

questo momento in cui anche la 

drata come forma d' attivit ideale 

si tema della vita nazionale? 

. .. . 
Clenza s avvI a e sere mqua-

pratica nel I innovato e ritmico 

NOI, per il bene e l'onore degh studi d'Italia, vogliamo spe-
rare di no. 

ANTO IO F LCE 
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Il Graziani, "I sepolcri" del Foscolo latini 
e il T ommaseo 

Verde per le terre di Romagna dura la fama tuttora di 

Luigi Graziani, e molti ancora ne han negli occhi la cara im­

magine, serena e arguta, confidente co' familiari e con gli umili, 

degli altri schiva, e ne parlano, pur senza avere adeguata consa­

pevolezza del suo valore, come di un mirabile intelletto nelle lettere 

nostre, nelle antiche come di un mago; e tuttavia la rinomanza 

ri uona oltre la sua terra, ovunque il culto della lingua del LaZIO 

sia stato seguito con intelligenza olleclta. Certo nella vita lunga 

e operosissima troppo piu egli diede che non ricevette: punto 

inferiore, ciò che non so di quanti altri si potrebbe ridire, alle 

lodi, fu di molto uperiore alla fortuna. Poiché nel mercar vini, 

avversato dalla sorte, per tener fede agli impegni non esitò, con 

insueta onestà, a profondere piu che tutti i sudati ri parml; e, 

tra le corse d uno in altro paese e di ulla regione in altra, nelle 

tregue brevi e ne' fuggevoli respiri, nudnto I e confortato I del­

l'eloquio e dell' anima dI Roma prisca, I fu pago d'in egnare 

nel gmnaslo di Lugo, egli che al giudiZIO del T omma eo, né for e 

di lui 010, era degno, e piu di piu altri, d'insegnar in una uni­

versità lettere latme. Ma se non gli fu la fortun amica, e non 

gli die' né agi né vi tosi onori, e qual lo tro ò la ciò modesti -

Slmo, non glt tol e di vivere oltre la vita mortale ne' uoi er i 

e per essi nella lode immortale del Carducci e nella perenne 

quasi fraterna ospit lità con cui nella econd edizione C) delle 

Odi barbare egh ac.:ettò il 1900 e volle compagne le ue er IOni 

« concinne > . Bellt Ime già gliele aveva lodate di Bologna il 
7 lugho l 93, e h to a evalo as icur to che anche al G ndino 

(I) Delle Odi barbare di GIosuE RDUCCI. hbri Il, ordloali e (<Imiti, le ooda 

edizione. Bololloa, Nicola Zanichelli, MCM, pagine 2 2, 10- 16. 
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